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INTERPELLANZA 

I sottoscritti deputati chiedono di in­
terpellare il Presidente del Consiglio dei 
ministri, ed i Ministri di grazia e giustizia 
e dell'interno, per sapere - premesso che: 

sulla delicata questione del pentito 
Balduccio Di Maggio, tornato a terroriz­
zare la città di San Giuseppe Iato in qua­
lità di capomandamento nonostante fosse 
sotto « protezione » dello Stato, tutto 
quanto oggi ricostruito dagli investigatori 
era già delineato nelle intercettazioni fatte 
dai Carabinieri del Ros di Monreale tra 
l'aprile del 1993 e l'agosto del 1994 e 
inviate dal deputato di alleanza nazionale 
Enzo Fragalà alla Commissione antimafia, 
quale organo dotato dei medesimi poteri 
inquirenti della Magistratura, nonché ai 
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia; 

allora il deputato Fragalà fu feroce­
mente attaccato da alcuni Magistrati della 
Procura di Palermo che sostennero che il 
rapporto delle intercettazioni era un falso 
costruito per delegittimare il più accredi­
tato pentito di mafia del processo An-
dreotti; 

dalle decine di conversazioni inter­
cettate tra Balduccio Di Maggio e il suo 
amico di cosca Francesco Reda - nelle 
quali si parlava di depositi di armi, di soldi 
illeciti di avversari da eliminare « staccan­
dogli la testa » e di rifugi segreti a San 
Giuseppe Iato dove Di Maggio si recava 
tranquillamente nonostante il suo status di 
« pentito » - risultava, invece, la strategia 
utilizzata dal collaboratore di giustizia sin 
dal 1993 per ricostituire il suo gruppo di 
fuoco e tornare ad essere capomanda­
mento di San Giuseppe Iato; 

l'allarme lanciato dal deputato Fra­
galà fu criminalizzato ed ignorato, col ri­
sultato di non fermare Di Maggio per 
tempo e di arrestarlo soltanto alla fine del 
1997, quando il sangue già scorreva a fiotti 
per le strade di San Giuseppe Iato; 

la procura di Palermo sostanzial­
mente ignorò - secondo gli interpellanti -
i numerosi allarmi lanciati dal 1995 in poi 
dal responsabile del servizio di protezione 
dottor Cirillo, che comunicò più volte delle 
frequentazioni e delle sparizioni sospette 
di Balduccio Di Maggio; 

la procura di Palermo non credette a 
Giovanni Brusca quando appena arrestato 
nel maggio del 1996 rivelò agli investigatori 
e ai Magistrati che Di Maggio era tornato 
a sparare ed a imperversare a San Giu­
seppe Iato; 

risulta agli interpellanti che France­
sco Reda fu autorizzato a recarsi tra il 
1993 e il 1994 ad incontrare Di Maggio nel 
suo rifugio segreto; 

a quanto risulta agli interpellanti la 
Procura di Palermo non indagò sull'inquie­
tante evidenza dei messaggi criminali con­
tenuti nelle intercettazioni telefoniche ope­
rate dai ROS delle conversazioni telefoni­
che tra Balduccio Di Maggio e Francesco 
Reda e, invece, compì un'inchiesta - ad 
avviso dell'interpellanti — incredibile ed 
inusitata nei confronti di un parlamentare 
e di numerosi giornalisti, rei di avere di­
vulgato delle intercettazioni ed un rap­
porto dei carabinieri su cui invece si aveva 
il dovere di indagare per il suo esplosivo 
significato; 

sarebbero necessarie iniziative del 
Governo, con l'ausilio della Commissione 
antimafia per accertare se vi siano state e 
quali siano state le coperture anche isti­
tuzionali delle quali si sia potuto avvalere 
Di Maggio a partire dall'aprile 1993 
quando, ancora agli arresti e poi scarce­
rato, iniziò a ritessere le fila della cosca 
mafiosa di San Giuseppe Iato al fine di 
riprendere in mano il potere, debellare la 
cosca avversaria dei Brusca e controllare il 
sistema degli appalti e delle estorsioni a 
suon di omicidi — : 

al di là del caso concreto come il 
Governo intenda spiegare agli occhi del­
l'opinione pubblica italiana ed internazio­
nale questa incredibile e lunghissima serie 
di « perché senza risposta » e queste omis-
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sioni che sono costate la vita di numerosi 
soggetti e hanno inficiato la credibilità 
dello Stato e delle istituzioni, 

per quali motivi risulti che nono­
stante le intercettazioni, non fu fermato o 
almeno protetto Francesco Reda, consen­
tendo così che il clan di Brusca lo seque­
strasse e lo uccidesse nell'agosto del 1994; 

se risulti come sia potuto avvenire che 
un collaboratore di giustizia iniziasse e 
compisse la scalata criminale al posto di 
capomandamento di San Giuseppe Iato 
senza che alcun organo investigativo se ne 
accorgesse. 

(2-01683) «Fragalà, Lo Presti, S imeone» 




